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Maestro-  e    "Pire!  !  ore  dell'  Opere 
Sig.   Pietro  Romani 

Capo  e  Direttole  d*  Orchestra 
Sic   INiccola  Petrini  Zamboni 

Primo  Violino  e  Supplemento  ai  Direttore  di  Orchestra 

SlG.    Al-AMANNO    BlAGI 

Primo  Violino  dì  Concerto 
Sig.  Ranieri  Mangani 

Primo   Violino  dei  Secondi     Sig.  Luigi  Pecori. 
Primo   Violino  dei  Balli  Sig.  Giuseppe  Brunetti 

Primo  Violoncello  Sic.  Guglielmo    Pasqlin* 

Primo  Contrabbasso  Sig.  Francesco  Paini 

al  servizio  di  S»  A.  U  e  lì- 
Primo   Violoncello  dei  Dalli 

e  Supplì  mento  aJuello  dell'Opera  Sic.  Gio.  Batta  BEr.TEAtf 
Primo  Contrai,  dei  Balli         Sic  Ascanid  Peggi arellì 

(  Sig.  Tommaso  Tinti. 
Prime  Viole  (  Sic.  Francesco  Miniatì* 

n    .         -,  Sig.  Egisto  Mosell 

Pnmo  Oboe  ,  c        •    •     j    c     a    i  *  R 

al  Servizio  di  ò.  A>  /.  e  tir 

Primo  Clarinetto  Sig.  Giovanni  Bimboni 

ri    .         „.  ,  ^         .         (  Sig.  Carlo  Alexandre 

Primo  flauto  ed  Ottavino     >  e-        r*    ^^  r 

(    OIG.    l'iETRO    LiUCIIINI 

Primi  Fagotti  Sig.  Carlo  Capuv 

Sig.  Antonio  TosoronI 

Primo  Corno  al  Servizio  di  sua  A*  l-  e  R* 

Sig.  Francesco  Berni 

Prima  Tromba  Sig.   Pietro  Matteozzi 

r,    ■     •  rr,        j  (Sig  Demetrio    Chi  a  vaccini 

Primi  tromboni  /e.       at  r 

T  Sig.    Vincenzo    I  crgbl 

Timpanista  Sig.  Leopoldo  Lironi 

Suggeritore  Sig,  Carlo  Pruner 

Copista  della  Musica  Sig.  Francesco  Miniati 

Pittore  e  inventore  dalle  scene  Sig.    Giovanni   Gì  Alni* 

Figurista  Sig.  GiovanN£  Pjattoh 

Macchinista  e  Illuminatore 

Sig.  Cosimo  Canovetti 

Attrezzista  Sig.  Fortunato  Stocchi 

Il  Vestiario  e  di  proprietà  del  Sig.  Alessandro  Lanari     in* 

yenlato  e  diretto  dal  capo  sarto  Vincenzo*  BjTfTsrfMft 


I  Ballabili  sono  composti  e  dirètti  dal  Sig. 
FERDINANDO  RUGALI  cioè 

NEL  PRIMO  ATTO 

1.  Garra  che 

2.  Boleiro 

3.  Terzetto  eseguito  dalle  Sigg.    Mazza   Atteg- 
gio, Martin  ,  e  Pancrazio 

NEL  TERZO  ATTO 

4.  Tarantella 

NEL  QUARTO  ATTO 

5.  Marcia  Ballabile 


PARTE    PRIMA 


SCENA   PRIMA 

Il  teatro  rappresenta  i  giardini  rfel  palazzo  dei  Duca  A" 
Arcos  ,  in  prospetto  un  intercolonnio.,  a  sinistra  i* 
atrio  di  una  cappella  ;  a  destra  un  trono  eretto  per 
una   testa  • 

Jll' alzarsi  delta  tela  veggonti  attraversare  il    Ualro 
raij   armigeri  guidati  da  Selva.. 


e  o  li  o 

C 


(didentro   ^~^n  tiara   de!   nostro   Prence 
Caiiham    la   fausta   sorte  j 
Amor   di    sue   ritorte 
A  Imen  lo  stringerà. 
alfonso  g?UT?ge  :  egli  è   inquieto    ed    aggiran- 
dosi   per  La  scena    mosti  a    V  agitazione    dei 
suo  cuore. 

SCENA     IL 

Lorenzo /   e  detto. 

Àlf*  I  orenr,o  ,  alfìn   giungesti.   Oh  !  dimmi,  amico 

Sai   di   Feneia   tu  che  avvenne   mai  ? 
Lo*.  Signor,  l'ignoro-,  e  il   zelo  mio  fu  vano  | 

Vane  le**Hre  a   rintracciarla. 
u4lf.  E  questo  , 

Questo  e  il    frutto  crudel   de' miei   trasporti. 
Lot .  Àllor  che  intorno    il   grido 

S'alza  delle  tue  nozze:  alior  che  assente 
Porger  Elvira  a  te   la  destra  e  il  core, 
Qua!  nell'alma   terrore 
D' uq  pescaior  ti  può  inspirar  la  figlia, 
E  il  suo  destin  ? 
Mf.  Mei  chiedi  ? 

11  irta  orso  mi  opprime/  Io  la  sedussi 
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Giannole  il   mio  nome  5  e  più  son  reo 

Che  il  suo  destin  misero  e  -strano  oh   Dio  / 

V'rà  facil  rese   il  tradimeuto  mio. 

Da  un  mese  io  V  ho  perduta  ,  e  forse  estiuta 

Amico  eli'  è. 
Lor*  Sgombra  sì  rio  presagio  : 

Il  padre  tuo   fors'  anco 

La  sottrasse  ,  e  signor  ,  a' sguardi  tuoi. 

Ei   per   indole  altero 

Non  fia   meu  con  il  figlio  aspro  e  severo, 

li  sai  tu  pur  /  e  il  suo  superbo  core 

Non  pensa  che  degli  avi  allo  splendore. 
Alf<   Ma  del  Corteo  che  inoltra 

Odo  echeggiar   le   più   festose  grida  : 

Vien   meco  anzi   veder  lei  che  taut'anto 

Sgombrar  dal  cuor   cgni   tumulto  io  bramo. 

(pai  te    con   Lor.) 
SCENA     Ili. 
Elvira  e  Coro:   —  Marcia  e  Corteo. 
Elvira  giunge    accompagnala     da  giovani    sue 

compagne  e  da  signori.   Le  danze  precedono 

il  suo  arrivo  ;   alcuni  giovani  le    presentane 

jìoti.  Emma  è  con   Ki.virà. 
Coro  La   più   gentil  donzella 

Alfonso  ritrovò. 
Ognuno  a  tal  novella 
Di  giubilo  esultò. 
Eh.  Piacer  d'  eccelso  stato  .•       *** 

Splendor  della  grandezza  , 

Voi   siete  va  nulla   dei   mio   bene  allato. 

A  colui  eh*  io  amava 

E   P  Imeu  eh*  m'impegna.  Or  nella   mia 

Alma   rapita  ,  ove  sua   itnraagin  regna  , 

Havvi   tuia  soia   brama  , 

Che  a   formarsi  ancor  sia, 
Se  da   me  quanto  è  riamato,   ei  m'ama? 

Oh   momento-di  contento  , 

io  ti  -senlo-uel   mio  cor. 
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Oh  !  pel  mio   fedele  amor. 

Caio   momento  / 
Non   più   mistero/ 
Mi   parla  il  cor  , 
Felice  e    altero 
Del  mio  Tcsor. 
Oli  ,  dolci  giovinette  , 
Che  me  in  amico  stuolo 
Seguiste  in  queste  arene  , 
Lasciando  il  patrio  suolo, 
Dividete  il  mio  Lene.  — - 
Oh   momento — di  contento. 
E  voi  che  a  me  d'innante— per  si  rimota  stanza 
Spagna  vedea  partir.  . — 
Con  vostra  danza  e  —  canti 
Dei   margini   del   Tago 
Destatemi  P  immago-il  sovvenir.— 
'siede  ,  circondata  dalla  sua    corte  f    vengono 
eseguite  alcune  danze  ,  al  termine  delle  qua- 
li ,  ode  sì  un  gran  strepito), 
Elv.  Ma  qual  si  sente  alto  romor  intorno 

{alzando sì ', 

Em.  (dopo  aver  guardato).  Ell'é  una  giovinetta 
Da  armigeri   inseguita 
Che  le  braccia  ti  stende  e  chiede  aita. 

SCENA  IV. 
Fenelà.  inseguita  da  Selva  e  da  guardie, 
e  detti  .  Infine  Alfonso 
Rrn,  (  entra  spaventata;  scorge  la   piìncipessa  e 

corre  a  gettarsele  a'  piedi.) 
ilv.  Che   brami  tu  ianciulla  ? 
f^en.  (esprime  alla  Principessa  di    non   poter  par- 
lare y  e  co'  suoi    gesti    supplichevoli    la    scon- 
giura di  sottraila  alla  persecuzione  di  Selva). 
itv»  (  rialzandola  )  Io   li   saio  di   scudo  . 
Allor  che    tutto   intorno  a   me  sorride  , 
Potrei    negar    pictade 
A  chi  nel  duo!  si  strugge 


/ 

iO 

Stiva,  chi  è  mai   la  sventurata  ?  parla 
Sci.   \y  un   pesca  lo  r   la  figlia  ; 
Del    mio  signor  uti  cenno 
La    tien  da   un   mese   in   dura  career  stretta  \ 
Ma  ,    la   legge  sfidando  ,  ardia    quesi'  oggi 
Spezzar   le  sue   caleue  . 
F!v%  Quaì  esser   può  il   tuo    fallo  ? 
Feru  (risponde  dì  non  esser  colpevole  9  eli  ia  ma  ado- 
ne in  testimonio  il  cielo) 
Eiv.  0 Ili  mai,  eli  t'  oltraggiò  ì 
F  n.  (esprime   eh?    V  amore    impadronissi  del   suo 
cuore,  ed  esser  questa  la  cagione  d'ogni  suo  ma'lej 
£iym  Ben   io  t'  intendo  . 

Tu  ,   sventuiata  /  fosti 
Preda  di  incauto  ani  ore 
Ma  chi  de'  mali  tuoi,  chi  fu  I-   autore  ? 
Fot*  (esprime  d' ignorarlo  ,  egli  però    giurava   d'a- 
marla ;  la  stringeva  al  suo   seno  indi    mostrando 
una  sciarpa  che  la  cinge  ,  la  intendere   averla  ri- 
cevuta da  lui) 
Elv.  E  da  costui   tu  abbandonata   fosti  ? 
Feti,  (accenna  di   sì) 

Elv.   Ma    in   questi    luoghi». .oh  di!  chi  ti  condusse  ? 
Feti,  (indica   Selva  ;  egli  venne  ad    ai  restarla   mal- 
grado le  sue  lagrime  e  le  sue  preghi-ere, Col  gesto 
di  far  girare  una   chiave  e    di    chiudere  de'cate- 
nacci  esprime  ,  che  la  misero  in  un  caicere) 
Elv.   In    prigione  /  - 

Feti,  (esprime  che  ivi  trista  ,  pensierosa,  immersa 
nel  dolore  ,  stava  pregando  il  cielo  ,  quando  le 
venue  improvvisamente  I'  idea  di  libeiarsi  dalla 
sua  schiavitù .  Indicando  la  finestra  fa  seguo 
che  vi  appese  delle  lenzuola,  che  vi  si  è  la- 
sciata scorrere  fino  a  terra,  e  che  ha  ringraziato 
l'Ente  Supremo»  Sentì  gridare  la  sentinella,  che 
volse  verso  di  lei  il  moschetto,  essa  allora  fu2gi 
attraverso  il  giardino  :  vide  la  Principesca  e  vtu* 
ne  a  gettarsele  a'  piedi) 
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|Bfa  Qaal  grazia 

Hau  que'  modi   parlanti  e  qual  dolcezza  I 
Ritratti  e   rasserenati     L'  oltraggio 
Spero  ,  vendicherà   lo  sposo  mio 
Ti  rasserena  e   tulio  spera  }  addio  ♦ 

(  /'  affida  a  due  d<une  che  la  scorgo- 
no in  luogo  appartalo  ) 
ven.  (esprime  la  sua  riconoscenza) 
4lf%  Del  nostro  Imene  ,   Elvira 

Tutto  è  già   presto.,  .ah  /  vieni 
E  di   mia   fette  il  sacro  pegno  ottieni  . 
{prende  a  mano  Elvira  e  seguito  dal  corteo 
entra  con  essa  nella  cappella.   Selva    dispo- 
ne alcune  sentinelle  che  tendoni  addietro  la 
folla.  ) 
'oro  Nume  possente  -  Dio  tutelare 

Veglia  clemente  -  A  un   cor   fé  del  , 
(la  gente  s*  affolla  innanzi  al  peristilio  ed 
osse.v.%  ntlC  interno  del  tempio  la   ceritno* 
nia  che  si  suppone  incominciata  ) 
Feti,  (sorte  dal  luogo  ove  era  stata  condotta  ,    e  fa 

ogni  sforzo  per  vedere  nelf  interno  del    tempio) 
fyro  Accogli  i  voti  -  De'  tuoi  devoti 

£  cogli  incensi  -  Salgano  al  ciel  , 

(  s' inginocchiano  tutti* 
fkl.  Quale  augusto  spettacolo  solenne 
Verso  T  ahar  ognun  di  lor  sr  avanza 
E  ae  lcr  guardi  è  amor,  fede  ,  speranza. 
Wi.    (  mentre   tutti  stanno  in  ginocchio  lia  pottf*- 
to  vedere   tei   tempio,  ed  i   suoi  gesti  esprimono 
la   sorpresa  ed   il  dolore,  non   prestando  tede  3 
ciò  che  le  fu   fatto   vedere  corre  verso  il  peri- 
•lilio.) 

Coro  di  Guardie  . 
Che  chiedi    tu  ?  -   Ritratti   olà  , 

Se  resti  ancor-  Non  v'   ha   pietà» 
Non   t'  accostar-  Trema   pfr  te  ; 

Reca  di  cj.ua  -  Lontano  il  pie  ,  J 
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ten.   Li  supplica  di  lasciarla  passar*?  si  tratta  del 
suo  riposo  ,  e  della  sua  felicità.    -  Si  dispera  per- 
chè non  può  parlare  ,  e  manifestare  ciò  che  lau- 
to 1'  interessa) 

CORO 
Non   t*  fccostar  -  Trema  per  te  : 
Reca  di  qua  -  Lontano  il  pie  , 

(  plano  a  F*;n  . 
Feti,  (radi doppia  le  sue   istanze,   e  si  torce  le  ma- 
ni  per   la  disperazione;   è  mestieri    che     si    pre- 
se rUi  al  Principe:   e  dessa  la  sua  sposa;  ad    es- 
sa ha   impegnata   la  sua  fede.  Vuol  penetrare  nel 
tempio  per   interrompere  la  cerimonia,  in  questo 
ella   sente  le   prime  parole    del    seguente    coro  , 
getta   un   grido  e  cade  sopra  un  sedile,   immer- 
sa ntlla  più  gran  desolazione.) 
SCENA     V. 
Alfonso    dando  la  mano  ad    Elvira,  circondata 
dai  signori  e  datne\  Emma  e  Lorenzo  sono  con 
loro,  e  detti 
Cijio  Uniti  son.  -  Qual  gioja 

Qual  giorno  di  contento  i 
A  cosi  lieto  evento 
Sempre  sorrida  il  ciel  . 
Etv±  Chieggo  che  questo  giorno 
Sia   meco  ognun  felice  ; 
Y9  ha   una  misera  ,  o  spòso,  a  cui  promisi 
Amor ,  pietà  ;  Mi  sia  condotta  .  *  )  E  fredda* 
*  )  ad  Emma  che  va  a  prendere   Fen*  e  la* 
conduce  alla  Principessa^  la  quale  la  pren- 
de per  mano  » 
Tremante  la  sua  mano. 
Da   un   perfido  ingannata 
Chiede  vendetta  ;  ed  io  per  lei  la  chiedo  .. 
T'  appressa  e  tutto  avrai,  avrai  tutto. 
Àif.{  riconoscendola  )  Che  vedo  l 

EU>.  Funesto  3  e  rio  mistero 
£  lei  eh'  io  ve^go  ancoi 


li 

Vacilla  il   mio  pensiero 
Oppresso  dal   dolor 
uìlf.  Oh  barbaro  mistero 

Qual  gel   mi  scende  a)  cor 
Ornai    scoperto  e  il  vero 
E  fremo  di  terror  • 
Coro  Qual   mai  sarà  il   mistero 
Cagiou   di   tanto  orror 

Selva  e  Coro  di  Soldati 
Oh   barbaro  mistero 

Qual  gel  mi   scende  al  cor 
Eh.(  accostandosi  a  Feri*    ) 

A   un  cor  ,  gran  Dio  /   perduto 
La  pace  rendi   almen  .* 
Costui  ,   t'  e  conosciuto  ? 
Feri,  (risponde  affermativamente) 
Alf.  (  Qual  duol  m'  avvampa  il  seti  ) 

EÌv.  (  a  Feri.  )  Prosegui  ; 
Alf.  (  Io  fremo  /  ) 

Feti,  (continua  ad  esprimere  coi  suoi  gesti  colui  che 
m'  ha  ingannata  colui  che  ni'  ha  dato  questa  sciar- 
pa colui  che  ni'  ha  tradita... 

Ebben 
Il  traditor  ? 
Feri,  (accenna  colla  mano  Alfonso) 
EI9.  Egli  è  - 

Palese  è  ormai  V  arcano 

E  certo  il  mio  dolor , 
Ogni  sperar  è   vano 
Al  duol  nasceva   il  cor  « 
Alf.  \   Apprendi   il  grave  arcano  (  ad 

lo  sono  II  traditor.  Eh. 

Chiesi  calmar ,  ma  invano 
Le  smanie  del  mio  cor  . 
(  Cosi  funesto  arcano 
Cagìon  è  di  terror  , 
gli  altri  \   Il  dubitarne  è  vano 

Ei  stesso  è  il  traditor 
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Fen.  (  guarda  con  aria  desolata  Alfonso  ed  Elvira 
e  fugge,  attraverso  la  folla  che  le  da  libero  il 
passo  ) 

Coro  di  guardie 
Punita  sia  V  audace 
Di  sua  temerità  . 
Eh.         Restate  ..  «ancor  capace 
Ho  il  core  di  pietà  • 
Alf*         (  Per  me  non  V  ha  più  pace  , 
Non  v'  ha  per  me  pietà  !  ) 
Gli  Altri.  Restate:  il  cor  non  tace  5 
Parla  al  suo  cor  pietà  . 
//  disordine  è  succeduto  alla  festa.  Tutto  è 
tumulto  e  tutti  si  allontanano  confusamente. 

PARTE    SECONDA 

SCENA     PRIMA 

Il  teatro  rappresenta    un    sito  pittoresco  nei    contorni  di 

Portici  :  dirimpetto  è  il  mare  . 
diclini  Pescatori  50/20  intesi  a  preparare  coli  e  loro  reti 

i  battelli  -  altri  a  vari  giuochi-  Borella  è  con  loro 

*  Poi  Masaniello  . 

CORO 


^mici  ,  è  sorto  il  sole  ; 
Si  torni  a  travaliar  \ 
Più  lieto  che  non  suole 
Si  vide  oggi   spuntar  0 
Masaniello  qui  vien  !  .  .  .  che  mai  lo  turba  ? 
Ahi  donde  il  suo  dolor  ?  (  a  Sor. 

JBor.  E  sventurato  . 

Mio  Masaniello  addìo. 
Mas.  Compagni  addio  /  - 

Bar.  A   rallegrar  ne  vien  de'  canti  tuoi  . 
Mas.(  E  Pietro  ancor  non  vien  !  ) 
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Bar.  Deh  !  I»  serena  • 

Tu  beo  sai  qua!   impero 
Hanno  sul   nostro  cor   le   tue  canzoni  5 
D'  uopo  abbiam   di  coraggio,  e  tu  V  inspiri  . 
Mas.   Ebben  ,  del   Pescator 

Meco  ,  o  Compagni   la  canzon  ridite 
E  alla  letizia   il   vostro  Core  aprite 
Il   picciol   legno    ascendi  , 
E   limpido   il   mattin  ; 
Voga  ;  e  se  a  preda  intendi 

T?  arride  rà  il   destin  . 
La  sorte  e   dei   Sagaci 

Silenzio  ,  o  pescator  , 
La    preda   in   mar  ,  se   taci  , 
Non  fia  che  fu£ga  ognor  . 
Coro  e  Ber. 
Silenzio  ,   o  pescator  ; 

La  preda  in    mar;  se  taci, 
Non  fia  che  fugga  ognor  . 
II. 
Mas.         S*  attenda  :  il  lieto  istante  , 
Forse   lontan  non  è  • 
Spingi   la   nave  innante  : 
Prudenza   sia  cori   te  ♦ 
La   sorte  e  dei  Sagaci 

Silenzio ,  o  pescator  . 
La  preda  in  mar  ,  se  taci  , 
Non  fia  che  fugga  ognor  , 
Coro  e  Bor  . 
Silenzio  ,  o  pescator  : 

La  preda  in  mar  ,  se   taci , 
Non  fia  che  fugc;a  ognor  . 
SCENA     II. 

PrETRO   ,     e    DETTI . 

Mas.  Ma  Pietro  io  veggo  :  quale  avrà  novella 

(  lo  prende  in  disparie  e  lo  conduce  sul 
davanti  del  teatro  ,  mentre  i  pescatori  si  allon- 
tanano e  tornano    alle  loro  occupazioni. 
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Nessun  qui  apprese  la  sciagura  mia  , 
Tenero  amico  ;  a  te  sol  P    affidai  , 
Scopristi   tu  il  destin  di  mia   sorella  ? 
Pi  et*  Di  Fenela  la    sorte 
E'  tuttora  un  mistero  , 
De'  suoi  passi  la  traccia  invan  cercai  , 
E'  un  rapitor  senz'  altro  .... 
Mas.  Oh  rabbia  !  ed  io  . 

Io  suo  fra  tei  ,  non  la  fei  salva  ancora 
Ma  così  nero  oltraggio 
Verrà  punito/  e  vola  il  core  oppresso.. 
Piet.  A  che  mai  .  .  .  parla  alfin  .  .  . 
Mas.  A  un  fier  eccesso  . 

(   E'  lieve  ogni  periglio 
Se  in  petto  ho  la  procella  , 
In  me  della  sorella 
Si  versa  il  disonor .  ) 
Mi  seguirai  ? 
Piet.  Lo  giuro  : 

Teco  morir  saprò  . 
Mas.         (  L'  onor  . . .  ) 
Piet.  E'  il  ben  più  puro 

Che  conseguir  si  può  . 
Mas.  0  meco  avrai  vittoria  .  .  , 
Piet.  0   teco  morte  avrò. 

(  E'  lieve  ogni   periglio 

Se  in  petto  ho  la   procella  , 

In.  ?  della  sorella 
lui 

Si  versa  il  disonor  .  ) 
Vendetta  orribile 

Me  all'   ire  invita  ; 

Ardor  terribile  * 

M'  infiamma  il  sta 
Se  un  vii  mi  fece 

Trista   la  vita 

Sua  morte  rendami 

La  pace  almeu 
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Piet.         Pensa  a  punir  V  oltraggio  . 
Mas.  Col   sangue  il  punirò  „ 

Pici.  Chi  all'  onor  tuo  fé  ingiuria  i 

Mas.  Più  vita  aver  non  può  . 

a   2. 
(   E'  lieve   Ogni   periglio 

Se  in  petto   ho  la  procella  ; 

In  ")e       della  sorella 
lai 

Si   versa  il  disonor  .  ) 
ì  in  questo  momento   comparisce  Feri,   in   cima 
agli  scozli,  guarda  il  mare9  ne    misura    colC 
occhio  la  profondita  e  senior  a  disposta    a  pre- 
cipitar vi  si  .  .  .  .  ) 

SCENA     III. 

FfiNELA,    e    DETTI. 

Mas.  Che  veggo  i    -  mia  sorella  ...  è   dessa  .  '.  . 

è  dessa  . .  . 

(  a  queste  parole  Fenda    si  volger    vzde   il 

fratello  e  discende  rapidamente  dai    sco~ 

Ucliam  le  voci  il  ciel  d'  un  alma  oppressa  . 

(  a  Pietro. 
Feti,  (e  discesa  ed  è  fra  le  braccia  di   suo  fratello. 
Mas.   Non  credo  ancora  sensi  miei  rapiti  • 

Sei   pur  tu  ?  Sei  pur  tu  eh*  io  stringo  al  seno? 
Qual   segreta  cagione  a  me  ti  tolse  ? 
hen.  (  esprime  che  glielo  dirà  ,  ma  ad  esso    sol- 
tanto . 
Mas.  fa  cenno  a  Pie.  che  parta 
SCENA     IV. 
Masaniello  ,  e  Fenela. 
Mas,  Ebben?  eccoci   soli  . 

Fcn.  (  gli  manifesta  la  sua  disperazione,  e  gli  con- 
fessa che  la  sua  prima  intenzione  era  di     precipi- 
tarsi  nel  mare  e  di  terminarvi    la    soa  esistenza  , 
Mas.  Attentare  a  tuoi  giorni   ?  oh  ciel  ! 
Fcn.  (  ma  che  però  non  ha    voluto    morire    sen;:a 
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prima  vederlo,  abbracciarlo  e  ricevere  il  suo  per- 
dono. 
Mas.  Fé  ne  la 

II  mio  perdono? 
Fen.  (  gli   fa  intendere  che  non  merita  più  la  di  lui 
tenerezza  gli  dipinge  i  suoi  rimorsi,.,   si  è  data  ad 
un  perfido  . 
Mas.  Da  s^duttor  ?  di'  ei  tema 

Il  mio  furor. 
Feri,  (gii  esprime  che  doveva  sposarlo  che  lo  aveva 
giurato  in  faccia  al  cielo,  che  ella  ha  prestalo  fe- 
de al  suo  giuramento. 
Mas.  Chi  è  desso  il    vii  ? 

Fen.  (  gli  risponde  di  non  voler  fario  conoscere} 
Mas.  Io  voglio 

Saperlo  ad  ogni  costo  :  ei  tener  salda 
Deve  la  data   fede 
Sorella  ....  io  vo  conoscerlo  • 
Fen*  (  gli   risponde  esser  inutile    che  non    v*   è  più 
speranza  e  quello  che  oggi  ha  sposala    un    altra  . 
Mas.  Crudele  ! 

In  onta  a    tutti  io  punirò  quel  vile, 
A  me  fatai  pur  fia  giorno  cotanto  . 

Sia  dato  il  seggio  e  vengano  i  compagni 
Feti   (cerca  inutilmente  di  calmare  suo  fratello] 
Mas.  ltivae  calmar  tu  cerchi 

La  rabbia   ond'  io  son  pieno; 
Rinverrò  il  vii,  fosse  ali'  Averno  in  sene 
SCENA     V. 
Bc bella,  Pescatori,  e  detti 
Mas.     Venite,  amici:  è  giunto 

Delia  vendetta  il   giorno; 
Tutto  s'  allegri   intorno, 
Morrà    V  indegno  alfiiu 
La  perfida  fortuna 

Mi  porge  alfine  fi  crin. 
Coro  e  Bordla* 
Su  tutti  noi  ricade 
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V  oltraggio  a  te  rrcaro, 

Saprem   morirti  al    lato 
Senza   spavento  in  cor. 
Mas.  Ah/  la   vostr'  ira   apporti 

La  morte  al   tradito!. 
(/?  donne  ed  i  fanciulli  entrano  in  scena:  ad 
un  cenno  di  Masaniello  Fé  nel  a  si  unisce  al- 
le compagne 

Silenzio  ognun   s'  appresti 

A  vendicar  P  onor. 
E  perchè  asceso  resti 

L'  arcan  del   nostro  cor.,.* 
Gli  altri* 
Canliam  con  lieto  core, 

Cantiam   con  liberta 
Se  'n  va  col    tempo   amore, 
Ed  il   piacer  sen  va. 
Le  donne  Cantiam  con  lieto  core  ete, 
Gli  uqiìi.  Ardir,  vigor,  amici 
11  vii   cader  dovrà. 

SCENA     VJ. 
Pietro  e  betti 
Mas.         Che  rechi,  olà? 

Pìet.  S'avvanza  (piano 

Un  orda  a  noi  d'armati, 
I  tuoi   furor  svelati 
Esser  potriano  alfin. 
Bor.         Ecco  il  tamburo  annunzia 
Lo  stuolo  a  noi  vicin. 
Nessun   timor:  cantate 
Ne  da  fortuna  il  crini 
Coro  Generale 
Cantiam  con  lieto  core: 
Cantiam  con  libertà. 
Fugge  col  tempo  amor*», 
Ed  il   piacer  sen  va. 
Mas.  Andiamo  ccn  frutti  e  rete^ 

Resti  V  inganno  occulto» 
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(ad  alcuni  cautamente 
Piet.         Vendetta  a  taato  insulto 

Più   tarda  non  sarà  (  ad  altri  e.  s. 
Mas.         D'allarme  al  primo  grido  (  e.  s.) 
Piombate  sulT  infido. 
Ne  più  ci  opprimerà* 
Coro  d*  uom%  D'  -allarme  al  primo  grido 
Presto  ciascun  sarà.     (  e.  s.  ) 
(  chi  riprende  U  sue  reti;  chi  ascende  i  battelli 
le  donne  collocano  delle  ceste  di  frutta  sul  loro 
capo*  tutto  e  movimento.  \ —  Cala  la  tela  ). 

PARTE   TERZA 

SGENA  PRIMA 

Il  teatro  rappresenta  la  gran  piazza  del  Mercato  ; 
Si  vedono  giungere  ballando  delle  ragazze  recando    ce- 
stelli di  fiori  e  frutta  :  dei  pescatori  portando  varie 
derrate  :-  Il  mercato  comincia  -i  fiori  ed    i  frutti 
son<s  esposti  in  vendita  ovunque  ,  a  guisa  di  scalinate. 

Fenela,  Ragazze,  Pesc/tor*,  Villani,  e  Cittadini 

Frattando  che  i  giovani  ,  e  le  ragazze  ballano  >  vari  abi- 
tanti seguiti  dai  loro  subalterni  attraversano  i  viali 
del  mercato  ,  contrattano  e  comprano  .  -  Fenela  e  le 
sue  compagne  si  pongono  sul  davanti  della  s  cene  coi 
loro  cestelli  di  frutta  »  Fenela  trista  e  pensierosa 
non  dà  mente  a  quanto  accade  d'intorno  a  lei>  e  di 
quando  in  quando  si  alza  soltanto  per  vedere  se  com- 
parisce suo  fratello  3   o  qualche  persona  della  corte. 

Al  coro 

perto  è  già   il    mercato 

Signori  andiam,  venite, 

II   pesce   a   buon   mercato; 

A  buon  mercato  i  fior. 
Limoni,  frutti  ed   uva; 

Aranci  e   maccheroni; 

Rosolio  e  vini   buoni... 

Andiam  mi  faccia  onor. 
Da   me  chi  vuol  comprare, 

Dame  da  me,  Signora 


ir 

S  C  E  N   A     II. 

Se  va  Armigeri  e  detti 
Feri.  (  vede  Selva  lo  guarda  dappresso  con  curiosità 
ma  Io  riconosce  ,  fa  un  gesto  di  spavento,  torna 
a  sedere  e  procura  di  nascondersi  a  Jui. 
Sei.  (percorre  ì  vari  gruppi  di  ragazze  e  le 
guarda  con  attenzione)  giunto  vicino  a  Fé  ne- 
la  fa  un  gesto  di   sorpresa. 

jNoj  non  m'inganno,  e  lei.... 
Fenela..,.  A  me  compagni 
Seguite  1  passi   miei,.. 
che  si  alza  spaventata,  e  corrt    a    ripararsi 
Jra  le  sue  compagne  e  le  supplica  di  volerla 
proteggere.) 
Coro  0  ciel,  di   lei    pietà. 

Da  cosi   fiera  gente 
Chi  scampa   la  dolente, 
Chi   salva   la  farà. 
Selv.  e     Chiunque  ardisca   opporsi 
Arm.         Il  fio  ne  pagherà, 

(  Selva  e  gli  armigeri  stanno  per  condur  vi* 
Fenela*  quando  giungono  in  mezzo  al  mercato 
s*  incontrano  in  Masaniello 

SCENA     III. 
Masaniello,  Pietro,   Pescai  ori  e  detti. 
Mas.  Perchè  costei  vien   tratta? 

Sei.  Ritratti. 

Mas.  E  mia   sorella/ 

Set.  Ritratti,  alma  rubeìla? 

0  dei    tremar   per    te. 
Mas.  Temi  dell'  ira   ond'  ardo. 

(  snudando  un  ferro 
Sei.         Si  tolga  a  quel  codardo 

Il   ferro  ond'  ei    s'armò. 
Mas.         Compagni,  il   vii  scopersi, 

Il    eiel   mi   secondò 
Tutti  i  villani  che  erano   rimasti  seduti  si  le- 
valo sguainando  le  loro  armi  ed  in  un   mo- 
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mento  Selva  e  gli  armìgeri  son  circondati  e 
disarmati) 
Coro         Corriamo,  corriamo  in  fretta 

Corriamo  a   sterminar.  (stanno 

per  partire  Masaniello  gli  arresta 
Mas.  Fermatevi  ,  cessate; 

Non   vi   macelli   il  delitto 
Invochiamo  dall'  alto 

II  soccorso,  e  il  perdono.  Or  prostrate 
0  compagni,  e  vi   sia  guida  sicura 
11  ciel  nella  sventura,  lutti  si  prostrano 

TUTTI. 
Nume  del  eie!  tu  veglia  a  figli  nostri, 
Tu  che  lo  specchio  sei  d'ogni  bontà 
Che   protettor  dei   miseri   ti   mostri 
Rende  lieve  i  suoi   guai   la  tua  pietà 
Pietade  o  cielo, 
De'  fig\i   tuoi; 
Ah/  tu  che  il  puoi 
Ne  salva  tu, 
Nume  del  ciel  tu  veglia  a5  figli  nostri 

Tu  che  lo  specchio  sei  d*  ogni  bontà» 
Se  prolettor  del   misero  ti   mostri, 

Bende  lievi   suoi   guai  la  tua  pietà. 
Coro         Corna m  alla   vendetta 
Corriamo  a   sterminar. 
Pretesto  la  vendetta 
Ci  porge  a  depredar 
Mas.   Corriamo  alla  vendetta 

Chi   m'odia  a  sterminar 
(corrono  colle  faci  accese  per  il  t?atr<ì   e   so» 
no  animati  allo  scoppiar  dell'  incendio) 
Fine  della  Parte  Terza 
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PARTE   QUARTA 

SCENA     PRIMA. 

Interno  della  Capanna  di  Masaniello.  Il  fondo  è  chiuso 
da  ulna  vela  di  bastimento  ;  a  destra  una  sedia  ed  una 
tavola  a  sinistra  uDa  stuoja  che  serve  di  letto  a  Masa- 
niello, 

Masaniello  solo. 

Orrenda  vista  Ch   giorno  di  spavento 

Quai  d'  innocente  4  fatta  strage  oh   Dio  / 
Ne  riti arli  dal  sangue;;,  ah /..  non  pois' io 

Ali  /  non  so  qual   mi   scende 
Fiero  rimorso  al  core  . .  . 
Al;  /  non  negarmi  ,  o  ciel  ,  grazia  e  favore  « 
Dio  !  che   il   nvo    cluol   vedesti 
In  si  crude!    impresa  , 
A   me  perchè  nati  desti 
Pari  all'  ufficio   il  cor  . 
De  tuoi   decreti  orrendi 
Mitiga  ,  o  ciel  ,  V  asprezza  , 
E  se  noi  vuoi  !  -  ra'  accendi 
Tu  stesso  di  furor  . 
Ah  no  f  .  . .  di   me  ti   prenda  , 
De  miei  pietadc  ancor  . 
E  per  essi  il  mio  core,  e  in  preda  al  duolo 
Dall'  ira  loro,  il  viceré  inseguito 
Di  Castel   nuovo  fra   le  mura  ha   scampo 
A  dar  V  assalto  or  si  disponga  il  campo  . 
SCENA     H. 
Fénela  abbattuta  ,  vacillante  e  detto  . 
Mas.  Che  veggo  mai  !  .  ,  Fenela  .  .  .  Oh  /   qual 

pallore  ! 
Se  T  oltraggio  per  noi  noia  stette  inulto 
Onde  il   dolor  che  sul  sembiante  hai  sculto  t 
Fm  (  gli  dipinge  il  disordine  della  città  ) 
Mas.  V  eccidio  invan  io  chiesi 
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Di  mitigai  9  o  suora  . 
Fen.  (  gli  descrive  coi  gesti  gli  orrori   ai    quali    la 
città  e  abbandonata  il  saccheggio  la  strage  1'  in- 
cendio .  ) 
Mas.  Sì  dalle  fiamme  è  la  città  distrutta  \ 
Il  figlio  dalla  madre  è  trucidato  ; 
E  il  fratel   pel   fratel  cade  svenato  . 
Ohimè  /   pur  troppo  /  questi  orror   vid'  io 
Ma  (u  lo  sai  che   puro  è  il  braccio  mio  . 
Su  questo  seno  il  tuo  spavento  sgombra 
Socchiudi  al  sonno  gli   occhi  lacrimosi  , 
Io  su  te  veglierò  mentre    riposi. 
Fen  (gli  esprime  che  non  può  reggere  alla  stan- 
chezza e  si  sdraja  sulla  stuoja 
Mas.         Discendi  ,  o    sonno  , 

Conforto  a  un  mesto  core  , 
Scendi   per  lei  dal  ciel  . 
E  sperda  appien  V  imago 
Nel   sonno  più  ridente 
Del   suo   destiti   crudel  . 
Discendi,  o  sonno,  ah   scendi/ 
E  pace  e  calma  rendi 
À   un   angelo  del  ciel  . 

(  Fé  nel  a  .$'  addormenta 
Nei   sonno  più   ridente 

Scordar  qu*.l   cor   soffrente 
Può  il   fato  suo  crudel  , 
Ma   viene  alcun  . 

SCENA     III. 
Pietro  ,  Pescatosi  ,  e   detti  « 
Mas.  E   Pietro  /  -  A   che  venite  ? 
Pie.  Lo  st-jol  de'  nostri  a  te  ?  capo  ,  ne    affretta. 
Mas.  U   Popolo  che  vuol 
Pie.  Sangue  e  vendetta  . 

Al  giurar  nostro     I'  onor  ti    stringe 
Dovrà  quel  mostro  -  per  noi  cade*  • 
Mas.  Cessate  /  e  qtial   furore 

Può  consigliarvi  il  core 


A  reclamar  mia  fé  ? 
Pie,  Del  conte  d'  Ai  co  ti   figlio 

Al   nostro  acciar   si   tolse  5 

Poe'  anzi    in   fuga  ci  volse  y 

Ma   rinvenir   si   de  . 
Di   lui   dimandali   lutti 

La   vita  -7  t    V  oro  a   te  • 
(  dui  aule  il  primo  Coro,  Fenda  si  è  destata,  ci 
essendosi  p^tta  in  ascolto-  i/i  i/uesto  punti*  es- 
prime il  più  vivo  dolore»  ) 
Mas.  Dunque   un'  avara   sete 

Fa  ognun   crudele  ed  empio  ? 

Ctss-i  1'  orribiì   scempio  , 
Pie.  Giammai  :    perir   dovrà  , 

Mas.         Al   vostro  cor  deh  i  parli 

Tei   miseri    pietà  . 
Coro  Ai  giurar  nostro  etc  . 

Mas.  Udite  ;  ali  troppo  sangue 

Fìi  sparso  oh  !  crei   da   noi  '. 

Per   P    innocente  esangue 

Deh  /   torni    in  cor    pietà  . 
Pie.,         Nulla  dall'  ira  nostra  > 

Nulla  scampar   potrà  . 
Mas»  Fenela  è  là  .  .  .  cessate  / 

(  sino  ad  ora  Fenda  si  è  interessata  alla  sce- 
na ora  che  Mas.  parla  di    lei  fìnge  di  dor- 
mire   profondamente  )  r 
Pie.  Ella  riposa  .  .  .  + 

Mas.  Udirvi 

Se  destasi   potrà  . 
Pie*         Ebben  :  f.ntriam  ci   segui  , 

E'  un  vii  chi   avrà   pietà  . 
Coro     ÀI  giurar   nostro  -  V  onor  ti  stringe 

Dovrà  quel   mostro  -  per  noi  eadsr  * 
(  entrano  nelC  interno  della  Capanna. 
SCENA     IV. 

FtNLLA    Sola 

Ella  ha  tatto  inteso  e  ne  freme;  J*  agitano  mille  ie&- 
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timenti  confusi  il  pericola dP  Alfonso,  la  ricordan- 
za del  tradimento».,  iti  questo  odesi  bussare    alla 
porta  della  Capanna. 
Fendasi  spaventa,  esita...  bussano   nuovamente,  e 
si  decide  ad  aprire. 

SCENA     V. 
Alfonso  avviluppato  in   un   gran    mantello   ed 
Elvira  coperta  da  un  velo  nero,  entrano  spos- 
sati e  detta 
Fen.(  li  introduce  senza  ravvisarli,  ed  esce  al- 
la porta  onde  vedere  se  v  avesse  alcun  altra 
persona* 
jilf.  Qui  ti  posa  mio  bene..;  i  sensi  tuoi 

(  adagiandola  su  di  una  sedia* 
Qui  ripiglia  mia   vita  in   questo  io  spero, 
Àsil  dell'  innocenza  avrem  ricetto. 
Elv.  Ah  pel   terror  V  alma   ho  di  gelo    in    petto* 

Ma  qui  forse  han  asilo   i  traditori. 
sllf.   Noi   creder   no  son   vsni   i   ttrei    timori. 
Fen.  (  dopo  aver  chiusa  cautamente  la  porta  piena 
di  curiosità    si    avanza  fra    Alfonso    ed    Elvira* 
Lo  riconosce  da  un  grido  -  e  si  copre  con  le   mani: 
il  volto)         Jlf.  Fenela/.... 
Eh.  Oh  ehi   vegg'  io/ 

Aìf.  Perduti  siam   se   non  ci  salva  Iddio.. * 
SCENA     Vi. 
Masaniello,  Pescatori,  e    detti 
Mas.  (avauza/idosi) 

Chi  siete   voi?  Che   mai  si   vuoi?  parlate. 
Alf.   Smarriti   ntlP  orror  di  densa  notte, 
Più  scampo  non  abbiamo; 
C*  inseguon  dei  crudeli, 
E  fuggiamo  alla  strage,  ed  allo  scempi 
Mas.   Al   uno  tetto  ospitai   mi   venne  dato, 
Che   in  vati   Io  sventurato 
Implorasse   pietà   sia  di  chi   vuoisi 
Il  sangue  onde  P  acciar  è  tinto  ancor» 
Qui  pio uuo  tfaiai^ 
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E  qui   difesa,  e  sicurezza   avrai.- 
Fcn<(   manifesta  la  sua  gioia,  e  sembra  dire  ci/ges- 
ti n<  u  ten.ete  siete  salvati  mio  fratello  si  fa    mal- 
levadore della  vostra  vita.  ) 

S  C  E  i\   A      VII. 
Pjetro,  Dorella,  aleuta  de  suoi  compagni  e  detti 
Pie.  Del   popol  circondati 

Vengono  i   magistrati 
A   te  della   Città 
Le  chiavi  a  confidar 
Che   veggo/  e   tu  accogliesti 
Il  figlio  al  Viceré' 
Ah    Pietro/,.,   che   dicesti? 
Egli   è  dinnanzi  a   te. 
(  Quell'ira   ond' ardo  in   $cqo 
Sara   distrutta   appieno 
Quand'  al   mio  pie  cadrà. 
11   nasse  a  me   la   sone 
E  la  merlata   morte 
Sfuggire   ei    non   potrà.) 
C  A   quell' od  ato  aspetto 
Di   sdegno  avvampo  in   petto 
E  freno  ornai   non  ha. 
Io  sfido  il   ciel   irato; 
Ma  se  il  giurai^  salvato 
Per   me  quei   reo  sarà 
(La  sposa  mia  fedele 
Destiti   cosi   crudele 
Fuggire   non    potrà. 
Per   lei   per   lei   soltanto 
Che  si   distempra   in   pianto 
L'  anima  incerta  sta.) 
(Con  lui  con  lui  soltanto 
Stemprar   mi  voglio  in  pianto 
Il  cor  con  lui   morrà. 
Ma   il  cielo  alfin  pietoso 
Del   mio,  del   suo   riposo 
La  ti  accia  seguirà.) 
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Pie  e  Cader  cader  dovrai 

Coro         |     Fu  al  eie!  da   noi  giurato 
E  farti  alcun  salvato 
Da  morte  non   potrà. 
Alf.  \  Giammai  finch'  io  respiro 

J     Non  lo  potrai  spietato 
w     Ptarii1  iio  la  spada  allato 
\      Nessun   mi  opprimerà. 
(  si  lancian  tutti  contro  Alfonso;  Fvnela  lor    si 

frappe  ne  ) 
Fen,  (  corre  da  suo  fratello  e  gli  esprime  coi  gesti 
era  senza  asilo  senza  difesa;  è  venato  snppliche- 
volc  a  dimandarti  ospitalità  tu  gliel*  accordasti 
lo  ricevest  i  sotto  il  tuo  tetto  gli  bai  giurato 
protezione  ed  ora  lo  lasceresti  immolare/  queste 
mura  dovrebbero  essere  tinte  del  suo  sangue.  ,) 
Mas.  Non  dubitar }  sua   fede     (  a   Fenela 

Già   Masaniello  gli   diede 
Ne  mai  gli  mancherà 
Da  me  sì  onora,  il  giuro/  (  ad   Alfonso  ) 

Fede,  ospitalità. 
Niuu  d'  insultarlo  ardisca 
Pie*  e  Coro  Alfonso  morte,  avrà 
Tu  lo  giurasti  a  noi.  - 
Mas.         Qual  nuova  audacia  in  voi 

Sorger  potea? 
Pie.  e  Coro  Crudele. 

Tu  manchi  al  proprio  onor. 
Mas.  A*  giuri  suoi  fedele 

Non  fia  che  manchi  il  cor 
Borella  a  te  li  affido; 
11  mio  battello  prendi 
E  nella  loro  reggia 
Gli  scorgi  tu,  gli  scendi; 
"Vanne  in  tua  mano  io  pongo 
11   loro,  il  nostro  onor. 
Se  alcun  di  voi  sol  forma 

(  afferrando  una  %cuf 
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Il   perfido  disegno 

Di   seguitarne    i'  oima,... 
Da  me  si  punirà, 
PitU  e  Vendetta  alfin   si  avrà 

Coro  E  onenda  ella  sarà  {fra  loro. 

(  Tutti  lasciano  libero  il  passo  ad  Alfonso  e 
ad  Elvira  che  sì  allontanano  guardando  Fe- 
nda .  ) 

S  C  E  N  A     Vili: 
Il  foudo  della    Capanna ,  che  era  chiuso,  si 
alza  in  questo  momento. 
J  ednnsi  diverse  barche  alla  riva  del  mare  con 
Peccatori  e  Peccatrici,  c he  invitano  Masaniel- 
lo ad  imbacarsi  seco  loro. 
Coro  di  Pescatori 
Ogni   pensier  dolente 
Si  lasci  in   fuga   andar; 
Cantiamo  sllegramente. 
Solcando  il  queto  mar. 
Mas*         Asil   ridente,   e  caro 

De'  giorni  che  massaro  ....; 
Ti  lascio  addio!  -  men  vò» 
Non   io  tranquillo  appieno. 
E  nella  gioia  in  seno 
Felice  io  non  sarò 
CORO 
Ogni  pensier  dolente 
Si   lasci  in  fuga  andar. 
Cantiamo  allegramente 
Solcando  il  queto  mar,  - 
(Masaniello  viene  circondato  dalla  folla  men- 
tre che  Pietro  ed  ì  suoi  compagni  lo  minac- 
ciano. Veneta  che  sta    vicino    a    P tetro  ,    lo 
esamina  con  timore.   1  suoi  sguardi  inquieti 
si  dirigono  verso  il  ciclo,  e   sembrano  prega- 
te  per  lui. 
Tutti  assieme  e  Masaniello  s' imbarcano,  e  $* 
allontanano.  Fenela  si  ritira. 
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SCENA     PRIMA 

Vestibolo  nel   Palazzo  pubblico 
A   sinistra  imo  scalone  di   pietra   che  conduce  ad  mt    ter- 
razzo, in  prospetto  ed    in  lontanaza  vedesi  la    cima   d<?l 
Vesuvio 

Pirtko  e  ÌVscatotu  fanciulle  del  volgo  -  Tutti  escono  dal!* 
Appartamento  a  sinistra  dove  ha  luogo  un  banchetto,  ft 
tu  fine  d'un  orgia.  Tutti  anno  in  mano  delle  coppe,  e  dei 
rasi  pieni  di  vino:  aleuni  anno  delle  Chitarre 

Pjbtso  sorte  aeeompagnandosi  colla  Chitarra  la  seguente 
Canzone: 

I. 


è  come  il  vento  irato 
Ne!   sen   della   procella  , 
La  debil   navicella 
Del   pescator  portò  . 
Ma   il   nume   dei    dolenti 
Pietoso  a  suoi   lamenti  , 
Lo   scorge  f  e   il   miser   scampa 
Dal   mar  che   il   minacciò  . 
Tutti         Esulta:   il   tuo  naviglio 
Sicuro   in   porto  entrò  . 
Un  Pese.  Hai   tu  di   Masaniello 

Spazzate  le  catene?  (  cautamente 

Pie.  Quel   core  a  noi   rubelfo         (  e.  s.    ) 

I  unito  col   velen.     £  accennando  la  sals  del 

banchetto  ) 
II. 
La   rabbia   dei    Pirati 
A   spra  ed   all'  aurora 
Al   pesca tor   talora 
La  morte    minaccio  ; 


Ma  il  nume  dea  dolenti 
Pietoso  ai  suoi   lamenti  , 
Lo  scorge  ,  e  maser  campa 
Dal  mar  che   il  minacciò* 
Tutti  Esulta  :  il   tuo  caviglio 

Sicuro   in   porto  entrò  . 
Pie.  Alcun  qui  avanza  ;   parmi  , 
SCENA     H. 

BoRELLA,    e    DETTI, 

Pie.  Qual  ti  agita  spavento? 

Borella  ? 
Bori         Amici ,  all'  armi  !  - 

Contro  di  noi  raccolti  , 
Ver  noi  son   già    rivolti  9 
Ben  mille  assalitor  . 
Inoltran  essi  .  .  . 
fit%  Oh   rabbia  l 

Bor.  Contro  di   noi   pur   sembra 

Che  il  ciel  armato  sia  y 
Di  qualche  pena   ria 
Presagio  a  noi   si  fa    • 
Cupo  il  Vesevo  mugge 
In  grembo   della    terra  ^ 
E  ognun  -  che  intorno  fugge  ? 
Speianza  più  non  ha. 
Pese.         Chi  dal  castigo  ornai? 

Salvare  ci   potrà  ? 
Donne     Sol  Masaniello  il   puote  > 

Ei  sol  ci  salverà  . 
Bar.         Non  è  più  tempo  . 
Coro.  Oh  cielo  ! 

Non  è  più  forse   in  vita  ? 
Bor.         Si  ,  ma  ,  gran  Dio  !  -  smarrita 
La  sua   ragione  egli  ha 
II   suo  delirio  estremo 
A  morte  il  ccnduirà 
Pie.         W  iddio  che   l'ha  colpito  i  - 
Bor.         Talor  feroce  irato 
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Sul  campo  ov'ha  panata 
Fra   i   spenti  ci   crede   star 
Or   «ella  gioja   eccede  ; 
Canta  a  riprese  ^  e  crede 
La  barca  sua  guidar  . 
Coro  £   Oh   Pietro  !  ...  sciagurato  !  .* 

/     S'  ei  muor  ,  dovrai  spirar» 
Pie.  \ln   breve   fia  calmato 

^uel  falle  delirar  • 
Bor.  Silenzio,  ei   vieti  /.  .  .  . 


SCENA     HI, 
Masaniello  ,  è  detti. 

//  disordina  delle  sue  pesti  e    nunzio  del   disor- 
dine delle  sue  idee. 
Mas,  Corriamo  ! 

Corriamo  alla  vendetta 
Chi  m*  odia  a  sterminar, 
JBor.         Ritorna  in  te  «  ,  . 
Mas.  Silenzio  : 

Silenzio  ,  pesca tor  ; 
La  preda  in  mar  ,  se  tacr  9 
Non  fia  che  fugga  oguor  , 
Pie.     La  sorte  ci  minaccia  : 

Abbatti  ornai  ,  discaccia 
Chi   ti  vuol  fare   oppresso  f 
Chi    vile   ti  vuol    far  , 
Partiam .... 
Coro  V  onor  t*  appella. 

Mas.  Partiam  :  la  sera  è  bella  ; 

Venite  amiei  .  .  .  andiam  . 
(  //  cielo  sJ  imbruna,  ed  il  Vesuvio    che   sì    vede 
in  lontananza  ,  comincia  a  gettar  Jì amine 
Canti  ani  con   lieto  core  , 
E'  breve  assai  1'  età  -, 
Fugge  col    tempo  amore  ,  »  L 
Coro         Di  te,  di  noi  pietà  / 
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S  C   li  TT  A     IV, 

Fenela  ,   e   DETTI 
Fcn.  (  Si  precipua  vciso  Masaniello.  Gli  comunica 
che  i  soldati  procedono  in  buon  ordine  colh  bari 
diere  spiegate,  e    che  i    tamburi    dan;,o  il    segua 
della   marcia.  <■  I  tumultuanti  sono  fuggii»  spaven- 
tati chi  ha  gettate  le  armi  chi    ba   domandato   ia 
vila  in  ginocchio-  -  Conduce  Masaniello  verso   la 
finestra  del  palazzo...  Eccoli...  Avanzano.... 
Pie.  Lo  vedi  ?  .  .  .    il  loro  sdegno 

A    morte  ci    trarrà  . 
Mas*  (a  poco  a  poco  rientrando    in    se  ,    ed  ab- 
bracciando con  trasporto  Feri. 

Fenela  .  .  .   mia   sorella  .  •  , 
*-  Or; de   quel    duol    espresso  .  .  . 

Pie,  V(i    V   ìuiwico  isfce&s© 

Che    riede    in   secus  ia  . 
Mas.         Che  ascolto  ?  •  . .  e  chi  ritorna  ? 
Pier.  Sono  i  nemici .... 

Mas.  Olà  .  . . 

Air  armi  !  .  .  % 
Tutti  Ei  ci  conduce  y 

E'  Masaniello  il   duce  $ 
Vittoria  si   otterrà  . 
(  Escono  tutti  e  Ila  spada  in    mano    conducendo 
Masaniello  che  raccomanda  a  Borella    di  ave- 
re cura  ai  Fenelv.  ) 

SCENA     V 

Fenela  sola 
(  accompagna  colla  vista  suo  frate/lo  per 
qualche  tempo.  Ritorna  verso  il  proscenio,  ed 
invoca  per  lui  la  proti  zione  del  (Sielo.  E7  la 
òola  cosa  che  domanda  giacché  per  essa  non  v 
è  pici  nessuna  speranza  di  felicità'  Esamina 
ancora  la  sciarpa  datale  da  Alfonso  vuol  dis- 
farsene, e  manca  di  risoluzione...  la  guarda  .. 
la  bacia...  sente  camminare,  e  la  nasconde  .  } 


